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LEGGERE I SEGNI DEI TEMPI
D O N  N A T A L I N O

Uno dei mandati fondamentali che il 
Concilio Vaticano II ha consegnato 
ai credenti è la predisposizione a 

leggere i segni dei tempi, la 
situazione storica oggettiva, 
senza pregiudizi ideologici, 
cercando di individuare come 
in essi Dio ancora parla. Non si 
tratta di un’invenzione geniale 
di qualche illuminato ma dello 
spirito che ha animato la fede, fin 
da Abramo: è Dio che conduce la 
storia attraverso gli uomini e non 
noi con una serie di principi da 
somministrare al bisogno!
Sta sotto gli occhi di tutti che il 
cristianesimo, per come è stato 

strutturato, è fortemente in crisi: i 
giovani che si chiamano fuori da uno 
stile di vita ecclesiale non si contano… 
così gli adulti che, pur non andando 
totalmente contro alla Chiesa, 
non lesinano distinguo e prese di 
distanza…
Cosa dire? Che tutti sono brutti e 
cattivi? Che il mondo non capisce 
più nulla? Che è l’ora di picchiare 
i pugni e far valere i principi e 
le verità insindacabili? Bene: se 
vogliamo leggere i segni dei tempi è 
doveroso che non alziamo gli scudi 
per difenderci e non eleviamo muri 
per dividerci ma riconosciamo che, 
evidentemente, Dio non si riconosce 
più in quella forma che abbiamo 
ritenuto buona fino ad oggi! 
È tutto da buttare? Chi ci 
ha preceduto ha colpe di cui 
vergognarsi? Direi proprio di no! 
Ognuno è chiamato a leggere il suo 

tempo e non a giudicare l’operato 
degli altri! A noi tocca ritornare a 
Gesù e chiedere che cosa dobbiamo 
fare… Non sono le indagini 
sociologiche né le introspezioni 
psicologiche a fornirci la strada per 
un annuncio efficace del Vangelo… 
Occorre tornare a pregare sul serio, 
a leggere la Parola con attenzione, 
a fare scelte che mostrino (non 
dimostrino!) la bellezza di Dio!
Forse un cristianesimo di massa 
come si è venuto a creare nei secoli 
ha fatto perdere il fascino del 
Vangelo. Se il battesimo non porta 
ad una radicale revisione del modo 
di vivere non dice più nulla: tutto 
si riduce a forma e ad esteriorità! 
La concretezza e la coerenza, 
proprie delle nuove generazioni, 
non possono che respingere a piè 
pari una proposta di questo genere! 
Il fatto è che la conversione non 
deve essere primariamente morale 
ma teologica: se il vangelo viene 
ridotto ad esortazione di pratiche 
buone inevitabilmente incontrerà la 
delusione più cocente…

IL VANGELO È, 
ANZITUTTO, ANNUNCIO 
DELLA MISERICORDIA DI 
DIO! 
È annuncio della benevolenza e della 
cura di Dio nei confronti dell’uomo 
che, attaccato dal male, non riesce a 
fare scelte di libertà! 
Il Vangelo è il sostegno di Dio nel 
raggiungimento della bellezza di una 
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vetta che attira il cuore dell’uomo e 
che la sua volontà sembra non poter 
conquistare! 
A Dio non piace la divisione che 
facciamo sempre noi tra bravi e 
cattivi, tra giusti e ingiusti, tra belli e 
brutti: 

NON CONTA QUELLO CHE 
SIAMO MA QUELLO CHE 
DESIDERIAMO ESSERE! 
È la nostalgia del bello, del vero 
e del buono che Dio ha messo nel 
nostro cuore a segnare il passo della 
nostra vita… e tutti ci dobbiamo 
aiutare a tendere a questa medesima 
aspirazione!
Mi fa una tristezza infinita celebrare 
i sacramenti a persone che ne 
subiscono il peso… che vivono la 
preparazione come una estenuante 
via crucis… che li considerano come 
il bollino da mettere per veder 
completato il casellario tradizionale… 
Mi chiedo regolarmente che cosa 
fare, come proporre i sacramenti 
in una maniera che possa davvero 
evangelizzare… Mi rendo conto che 
non può essere una mia intuizione 
personale! 

In questi ultimi anni la Chiesa sta 
puntando moltissimo sulla sinodalità: 
è necessario che insieme si ascolti il 
Vangelo e con gioia lo si testimoni! 
INSIEME! Nessuno ha la soluzione 
in tasca! Certo è che come si sta 
facendo non corrisponde al disegno 
di Dio! Non è possibile che l’uomo 
non rimanga affascinato dalla libertà 
del vangelo: chiunque lo incontra ne 
rimane folgorato! 
Riconsegniamo a Gesù il primato 
dell’evangelizzazione! E noi, 
ridiventiamo “umili servitori nella 
vigna del Signore”!

A P P R O F O N D I M E N T I

DA GAUDIUM ET SPES, 4 (DOCUMENTO DEL CONCILIO VATICANO II)
È dovere permanente della Chiesa di scrutare i segni dei tempi e di interpretarli alla luce del Vangelo, 
così che, in modo adatto a ciascuna generazione, possa rispondere ai perenni interrogativi degli 
uomini sul senso della vita presente e futura e sulle loro relazioni reciproche. Bisogna infatti conoscere 
e comprendere il mondo in cui viviamo, le sue attese, le sue aspirazioni e il suo carattere spesso 
drammatico.
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Inutile girarci attorno, per un 
cristiano è quasi impossibile trovare 
un riscontro politico puntuale 
all’ottica del 
Vangelo; chi prima 
chi poi finisce col 
cozzare con le 
parole di Gesù .
Per un cristiano 
non possono 
essere totali 
sovrapposizioni con 
gli ideali, siano di 
destra, di centro o di 
sinistra.
Il voto europeo 
è destinato 
probabilmente 
a mettere in 
discussione gli 
equilibri della 
politica italiana: 
difficile pensare a un quieto vivere 
dopo i risultati delle urne dello scorso 
26 maggio.
L’approccio del cristianesimo alla 
politica è un approccio “laico”, scusate 
il gioco di parole, che vede il discepolo 
rifarsi al Vangelo per valutare la 
politica dei singoli partiti politici.
E’ altresì evidente che nessun 
partito politico è in grado di essere 
“rivoluzionario e giusto” così come il 
Vangelo.
Questo non significa rinunciare a 
fare politica, ma significa sforzarsi 
di portare la politica alla luce del 
Vangelo.
E proprio al Vangelo bisogna tornare 
per fare politica cattolica, senza 
dimenticare che esiste uno stacco 
netto fra quanto sostenuto da Cristo 

e quello che la politica umana 
propone. Gesù stesso con le sue parole 
rimanda il gioco politico agli uomini, 

conoscendone limiti 
e pregi.
La politica dovrebbe 
essere vista come 
servizio e non già 
come privilegio da 
tutti, tanto più dai 
cristiani.
Sono millenni 
che l’uomo si 
illude di risolvere 
i problemi sociali 
con le sue forze, si 
pensi al marxismo 
da una parte e 
al nazionalismo 
dall’altro, nei tempi 
recenti.
La storia ci ha 

dimostrato la fallacità di tutte le 
forme di politica umana.
I greci lo avevano compreso già 3000 
anni fa: gli storici, che poi ritroviamo 
in Vico: 

LA RES PUBLICA È 
UN SOGGETTO CHE 
CICLICAMENTE ENTRA IN 
CRISI
e la politica arriva a rinnegarla 
per seguire nuove strade poco 
democratiche…
Viviamo in una costante illusione 
della bacchetta magica che Tizio 
o Caio, puntualmente agita per 
risolvere i problemi del mondo.
Occorre schiettezza e consapevolezza 
che da uomini non potremo mai 

A L E S S A N D R O  M A R A N G O N I

“A CESARE QUEL CHE È DI CESARE”

N O T E  D I  
R E D A Z I O N E
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“A CESARE QUEL CHE È DI CESARE”

trovare una politica “giusta”:
è un'utopia ontologica che un essere 
finito produca qualcosa di infinito.
Abbiamo dei limiti del nostro essere 
che ci impediscono di essere politici 
perfetti:

CRISTO LO SA E LASCIA 
A “CESARE QUEL CHE È DI 
CESARE”. 
Lascia ciò al libero e fallace libero 
arbitrio umano la vana speranza delle 
politica giusta.
L’uomo saggio lo sa e non vince e non 
perde con nessun partito: 
ma guarda al Vangelo come l’unica 
fonte di verità e giustizia.
Se vogliamo fare politica noi cristiani 
dobbiamo aver presente tutto questo 
e essere onesti con noi stessi nel 

ricordarci che solo il vangelo è la 
verita’ e che solo Cristo è la via 
per vivere in un modo giusto; ma 
il Vangelo rivoluzionario! 
Perché ha come scopo l’amore 
gratuito e perfetto.
I cristiani con tutto ciò non devono 
disinteressarsi alla politica, ma devono 
sforzarsi sempre di ricondurla al 
Vangelo, pena la fallacità del risultato 
ottenuto.

ANCORA UNA VOLTA GESÙ 
CI INDICA LA VIA… A NOI 
SEGUIRLO O MENO…
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«Cristo vive. Egli è la nostra 
speranza e la più bella giovinezza 
di questo mondo. Tutto ciò 
che Lui tocca diventa giovane, 
diventa nuovo, si riempie di vita. 
Perciò, le prime parole che voglio 
rivolgere a ciascun giovane 
cristiano sono: Lui vive e ti vuole 
vivo!»
Sono proprio queste le parole con cui 
si apre l’Esortazione apostolica di 
Papa Francesco, Christus vivit, scritta 
a conclusione del 
sinodo sui giovani 
tenutosi lo scorso 
ottobre in Vaticano.
In questo 
documento il papa 
vuole rivolgersi in 
modo particolare 
ai giovani, ma non solo, vuole far 
giungere il suo messaggio a tutta la 
Chiesa bisognosa di un rinnovamento 
per far sì che la figura di Gesù venga 
presentata in modo sempre più 
attraente ed efficace.
Secondo papa Francesco il distacco 
dalla Chiesa da parte dei giovani non è 
dovuto a un non trovare un significato 
per la loro vita oppure per disprezzo 
verso di essa, ma per tutta una serie 
di ragioni più o meno profonde tra le 
quali anche i vari scandali sessuali ed 
economici, l’impreparazione dei preti 
e una fatica della Chiesa a rendere 
ragione delle proprie posizioni.
Occorre allora da parte della 
Chiesa farsi portatrice di questo 
messaggio ai giovani in modo del 
tutto convinto e coerente, soprattutto 

a dei giovani che, come ricorda papa 
Francesco, sono il presente a cui 
bisogna dare senza troppa paura 
fiducia riconoscendo ciò che ognuno 
porta dentro di sè di positivo e di 
bello. Centro dell’esortazione è il 
messaggio contenuto nel quarto dei 
nove capitoli di cui si compone. Qui 
Papa Francesco esordisce dicendo 
di voler «annunciare la cosa più 
importante, la prima cosa, quella 
che non dovrebbe mai essere 

taciuta», un 
annuncio che il 
papa racchiude in 
tre grandi verità: 
«Dio ti ama», 
e di questo non 
dobbiamo mai 
dubitare, «Cristo ti 

salva» gratuitamente senza chiedere 
nulla in cambio, ed infine che «Cristo 
vive!», non è un buon esempio del 
passato ma è vivo e presente nelle 
nostre vite quotidiane.
È questo il messaggio da riuscire 
a far recapitare ai nostri giovani. 
Annunciargli in modo e in un 
linguaggio a loro comprensibile che 
Gesù è lì nelle loro vite, nelle loro 
scelte, nel loro cammino.
II messaggio è bellissimo, è 
necessario, è urgente. Il messaggio ha 
un'importanza decisiva, che cambia la 
nostra vita.
La Chiesa ne deve essere la 
messaggera, animata dalle migliori 
intenzioni, determinata a portare a 
buon fine la sua missione, come ha 
già fatto tante volte. Una messaggera 

CHRISTUS VIVIT
D O N  M I C H E L E

V I T A 
PARROCCHIALE
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che è consapevole dell’importanza del 
compito che le è stato affidato e del 
contenuto decisivo e della bellezza del 
messaggio che porta. Ma forse il fatto 
è che la Chiesa ha smarrito “l’indirizzo 
dei destinatari”, dei nostri giovani. 
Non riesce più a trovare i giovani e 
avvicinarsi a camminare su un terreno 
condiviso. 
La Chiesa rischia di rimanersene con 
il suo messaggio tra le mani, e non 
riuscire a recapitarlo ai giovani e a chi 
è in attesa o ha bisogno di sentirsi dire 
questo annuncio.
Ma allora come è possibile far 
recapitare loro la bellezza del 
messaggio che Cristo è vivo e che può 
cambiare la loro vita?
È questa la sfida che ci aspetta e per 
far questo il papa ci invita a metterci 
in ascolto dei giovani, rendendoli 
protagonisti, ascoltando ciò che loro 
hanno da suggerirci con un ascolto 
attento e senza pregiudizi, una Chiesa 
che raccolga la sfida di lasciarsi guidare 
dallo Spirito a esprimere tutta la 
“freschezza” che i giovani portano con 
sé. 
«Una Chiesa, che deve essere 
capace di liberarsi da coloro che 
vogliono invecchiarla, fissarla 
nel passato, frenarla e renderla 
immobile».
E per far emergere tutta la freschezza 
di un rinnovamento che parta anche 
dai giovani, compito fondamentale 
della Chiesa è aiutare i giovani stessi 
a discernere la loro vocazione, che 
parte tutta dal riscoprire l’amicizia 
con il Signore aprendosi poi all’amore 

verso gli altri. Un discernimento 
della propria vocazione che deve 
sempre essere capace di scoprire la 
presenza del Signore nella propria 
vita e essere capaci di “rimanere nella 
sua presenza” e portarla nelle varie 
situazioni che viviamo nelle nostre 
vite. 
La conclusione dell’esortazione poi è 
un vero e proprio mandato di fiducia 
che il papa rivolge ai giovani: «Cari 
giovani, sarò felice nel vedervi 
correre più velocemente di chi è 
lento e timoroso. Correte “attratti 
da quel Volto tanto amato, che 
adoriamo nella santa Eucaristia 
e riconosciamo nella carne del 
fratello sofferente. Lo Spirito 
Santo vi spinga in questa corsa 
in avanti. La Chiesa ha bisogno 
del vostro slancio, delle vostre 
intuizioni, della vostra fede. Ne 
abbiamo bisogno! E quando 
arriverete dove noi non siamo 
ancora giunti, abbiate la pazienza 
di aspettarci”».
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IL NUOVO PARROCO DI MANERA SI 
PRESENTA
A  C U R A  D E L L A  R E D A Z I O N E

1. Come ti chiami?
Don Renzo Gabuzzi.

2. Quanti anni hai?
Sono nato nel lontano 1959, il 7 
dicembre.

3. Da dove vieni? 
Sono comasco di origine, il mio paese 
nativo è la mitica Olgiate Comasco, 
che tutti conoscono come “Matt da 
Ulgiaa”.

4. Qual è il tuo libro preferito? 
Se si parla di letteratura, il mio libro 
preferito è “I promessi sposi” di A. 
Manzoni. Per quanto riguarda le 
letture di svago, mi piace molto leggere 
la collana di Don Camillo di Guareschi.

5. Il tuo film preferito? 
In primis la serie di Don Camillo 
(tratta dai libri),poi “L’attimo 
fuggente”.

6. Per quale squadra di calcio tifi? 
Può sembrare assurdo, ma tifo per 
l’Inter (anche se non vince più da 
tanto!) 

7. La tua passione, il tuo hobby? 
Una mia passione è approfondire la 
storia del paese in cui mi trovo. Non 
ho un hobby in particolare: ora che mi 
è stato chiesto, ne troverò sicuramente 
uno!

8. Un tuo pregio e un tuo difetto.
Per dare una risposta obiettiva a 
questa domanda, bisognerebbe porla 
a chi mi conosce. Quello che posso dire 
di me è che so ascoltare e riconoscere 
i miei sbagli. Un mio difetto è che sono 
cocciuto. 

9. Quando sei entrato in 
seminario? Quale l’input? 
Sono entrato in Seminario 
giovanissimo: in prima media. 
L’input è stato, ovviamente, rispondere 
a una chiamata che sentivo dentro, poi 
avere avuto dei bravi e validi sacerdoti 
in parrocchia a cui guardavo come 
modello. 

10. Quali compiti hai svolto fino 
ad oggi? 
Sono sacerdote dal 14 giugno del 1986 
con destinazione Maslianico, come 
vicario. 
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IL NUOVO PARROCO DI MANERA SI 
PRESENTA

Dal 16 agosto del 1990 al novembre 
del 1993 sono stato vicario a Caravate 
(VA) e poi, fino a maggio del 2000, 
sono stato parroco a Cremenaga (VA). 
Da metà maggio del 2000 a tutto 
dicembre del 2008 sono stato Parroco 
a Caslino al Piano e poi fino a maggio 
2018, parroco ad Argegno e prevosto di 
Schignano (CO). Dall’8 maggio 2018 
all’agosto 2018 ho chiesto un periodo 
sabbatico di riflessione e di riposo fuori 
diocesi. Ritornatovi, collaboratore nelle 
parrocchie di Bellagio, Vassena, Nesso, 
Zelbio, Erno e Veleso, per poi sconfinare 
nella Diocesi di Milano per predicazione 
Quarant’ore e Tridui vari. 
Dal 1° novembre 2018 sono stato 
nominato parroco della parrocchia 
di Manera. Il 16 marzo ho iniziato il 
servizio pastorale in questa parrocchia. 
Data l’età, credo che sia l’ultimo 
impegno di responsabilità che assumo in 
Diocesi. 

11. Ti è spiaciuto lasciare il Lago, 
la tua parrocchia? 
Credo che  quando si  lascia una o 
più parrocchie, si senta fortemente 
il distacco, ma bisogna anche avere 
la forza di guardare avanti, sia per 
il proprio bene, che per le comunità 
lasciate. 

12. Sei contento di essere prete? 
Posso affermare di non essere solo 
contento, ma felicissimo! 

13. Cos’è la cosa che ti fa gioire di 
più? 
È  condividere la mia vita con la 

Comunità ed essere in sintonia e in pace 
con il Signore. 

14. Qual è la cosa che ti rattrista di 
più? 
Ci sono tante cose che mi rattristano, 
ma la più grande è quando non c’è 
risposta agli input per l’incontro con il 
Signore da parte della Comunità. 

15. In questi primi approcci a 
Manera, come ti sembra? 
Il posto più bello del mondo. O, come 
dice Jovanotti, è “l’ombelico del mondo”! 

16. Dove ti piacerebbe portare la 
gente che ti è affidata? 
In primis all’incontro personale 
con Gesù Persona e non a un’idea , 
testimoniando accoglienza, amore e 
perdono. 

17. Ci racconti la pagina del 
Vangelo che più ti piace e perché? 
È quando Gesù sulla croce si esprime 
con queste parole: “Padre, perdona loro 
perché non sanno quello che fanno!”, 
perché esprime la tenerezza di un padre 
e di una madre, che devo testimoniare 
con la mia vita. 

18. Hai  qualcosa da chiedere tu? 
Certo, ora rispondi tu a queste tue 
domande e fammi sapere! 
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LE COMMISSIONI DEL SINODO 
SONO AL LAVORO
B E A T R I C E  P I N I

L’undicesimo Sinodo della Diocesi 
di Como continua il suo cammino, 
conclusa la fase di consultazione si è 
aperto un nuovo capitolo.
Da novembre 2018 a febbraio 2019 
alla Segreteria 
del Sinodo, 
insieme ai 
contributi 
elaborati 
all’interno 
della nostra 
parrocchia, 
sono pervenuti circa 500 documenti 
con risposte ai questionari sui cinque 
ambiti: famiglia, giovani, sacerdoti, 
povertà e comunità cristiana. 
Una partecipazione che ha saputo 
coinvolgere non solo le parrocchie 
e i vicariati, ma anche movimenti, 
gruppi, associazioni e fedeli in 
generale: l’obiettivo di questa prima 
parte del Sinodo era fare in modo che 
la lettura del contesto diocesano fosse 
la più ampia e variegata possibile. 
Conclusa la fase di raccolta, la prima 
assemblea plenaria è stata convocata 
il 6 aprile in Seminario alla presenza 
del Vescovo. L’assemblea è composta 
da 295 persone (204 uomini, 91 
donne): nominati in parte in forza 
dell’ufficio ricoperto, in parte perché 
indicati dai Vicariati.
La mattina si è aperta con un 
momento di preghiera, che ha visto 
anche l’assunzione di responsabilità 
rispetto al compito da svolgere, la 
spiegazione del lavoro da sviluppare 
nelle diverse commissioni e 
sottocommissioni, nonché la 

presentazione della programmazione 
(il calendario è già stato fissato, con 
incontri previsti a cadenza regolare 
fra Como e Morbegno).
I sinodali, nei 6 mesi successivi, 

lavoreranno 
in cinque 
commissioni, 
una per 
ciascun 
ambito, 
composte, 
ognuna, da 

circa 60 sinodali. 
A loro volta le commissioni 
si suddivideranno in quattro 
sottocommissioni: le 
sottocommissioni hanno il compito 
di lavorare su una sola domanda delle 
quattro in cui il questionario sul 
singolo ambito si è articolato.
L’analisi e la sintesi dei contributi 
pervenuti porteranno all’elaborazione 
di un documento (Instrumentum 
Laboris) che sarà l’ossatura attorno 
alla quale si costruirà il percorso 
assembleare vero e proprio, quando i 
sinodali, dopo aver lavorato sui singoli 
ambiti, si confronteranno su tutti i 
temi. Il percorso sinodale si tradurrà 
in propositi, in scelte concrete per la 
realizzazione di una vera cultura di 
misericordia nella nostra diocesi.
Accanto a questi temi molto pratici, 
durante l’assemblea l’intervento 
del Vescovo Mons. Oscar Cantoni 
è stato significativo, ha alzato 
l’asticella e responsabilizzato i 
sinodali: «Ciascuno porta con sé la 
ricchezza della propria esperienza e 
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LE COMMISSIONI DEL SINODO 
SONO AL LAVORO

quella della comunità cristiana da cui 
proviene, così come le inquietudini, 
le domande e gli auspici che la 
attraversano. Proprio perché inviati, 
occorre quindi l’umiltà di non parlare 
solo a titolo proprio, perché nessuno 
sottolinei, proponga e soprattutto 
difenda ciò che è esclusivamente la sua 
personale opinione. Non siamo qui per 
difendere delle tesi, ma per tradurre 
operativamente ciò che abbiamo 
ascoltato insieme, nelle singole comunità 
di fede, nell’interesse di tutta la Chiesa, 
mettendo in conto sempre la possibilità 
di un giudizio migliore».
Il Vescovo ha definito anche gli 
atteggiamenti fondamentali per un 
buon lavoro, sia quello del Sinodo 
che quello all’interno delle nostre 
comunità, che sono l’ascolto: «L’ascolto 
reciproco è il vero strumento di cui 
un’assemblea dispone per “camminare 
insieme”; il discernimento: “Educarsi 
al discernimento vuol dire fuggire 
dalla tentazione di rifugiarsi dentro 

una norma rigida o dietro l’immagine 
di una libertà idealizzata. Educarsi al 
discernimento vuol dire “esporsi”, uscire 
dal mondo delle proprie convinzioni e 
pregiudizi per aprirsi a comprendere 
“come Dio sta parlando oggi, in 
questo mondo, in questo tempo, in 
questo momento, e come parla a me, 
adesso”; e l’apertura all’altro: “Il non 
affermare caparbiamente le proprie 
idee, progetti o soluzioni se ne vengono 
proposte altre che sembrano migliori, 
è segno di persone non autocentrate. 
Ciascuno dovrà tuttavia esporre il 
proprio parere con libertà e al tempo 
stesso con modestia, e dunque essere 
pronto a cambiarlo se vengono offerte 
altre ragioni che prima non erano state 
considerate. L’unica preoccupazione, 
infatti, è il servizio di Dio e il bene della 
sua Chiesa».
Vi chiedo dunque di continuare a 
pregare per questo Sinodo perché sia 
uno strumento di bene per la nostra 
Chiesa e per la nostra Società.
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LA COPPIA SOSTIENE LA FAMIGLIA E 
NON VICEVERSA
V A L E N T I N A  M I S E O

“L’amore è come il vino, il migliore 
è quello che invecchia”: questa una 
delle similitudini più significative 
pronunciate dal dottor Sandro 
Venturoli, psichiatra e docente 

universitario, 
ospite presso la 
parrocchia di 
Rovellasca lo 
scorso venerdì 
17 maggio, 
in occasione 
della serata di 
apertura della 
Festa della 
Famiglia.

Una bella opportunità di ascolto 
e riflessione sull’evoluzione della 
vita di coppia e sul vero significato 
della parola amore. Sì, perché oggi 
tendiamo ad amare facendo una 
grande “marmellata”, dice Venturoli, 
mischiando coniuge, figli, genitori e 
animali nello stesso barattolo, senza 
considerare il valore specifico e 
diverso che ogni relazione contiene.
Il counselor tiene a rimarcare 
la netta separazione tra amore 
coniugale e amore genitoriale, 
distinzione che spesso non viene 
considerata ma che oggi più di prima 
necessita di un chiarimento.

“L’AMORE PIENO 
TRA UOMO E DONNA 
SECONDO IL PROGETTO 
DI DIO È L’INCONTRO 
DI DUE MONDI CHE NE 
GENERANO UN TERZO”. 

Un terzo mondo nuovo, non un 
adattamento alle abitudini del 
partner. 
Un mondo in cui passione, 
familiarità, amicizia e carità 
coesistono costantemente. 
Un’alleanza salda, con contenuti 
diversi da quelli dell’amore 
genitoriale, in cui a fare da 
protagonisti sono invece 
l’accudimento e il ruolo di guida, 
l’accompagnamento fino al 
raggiungimento della maturità 
del figlio e allo sviluppo della sua 
personalità.
Genitori e figli non sono amici, 
non sono complici, possono avere 
qualche affinità in comune ma 
non solo alleati. Occorre ricordare 
questa diversità perché se si 
confondono i ruoli, la coppia entra 
in crisi. 
Venturoli invita poi a riflettere sul 
faticoso percorso della vita in tre e 
su come la donna fin dall’antichità 
abbia una radicata memoria 
fisiologica del “prendersi cura” 
dell’amato e dei figli. 
Attraverso la gravidanza, la donna 
sperimenta la vera pienezza della 
vita di un corpo che cresce dentro al 
suo e vive un’esperienza unica e solo 
in parte comprensibile all’uomo.
Lo psichiatra sottolinea anche 
l’importanza dei momenti che la 
coppia si dedica, ribadendo che 
spesso con l’arrivo di un figlio ci si 
dimentica di essere marito e moglie. 
Certamente cambiano i ritmi, le 
priorità e le possibilità di occasioni 
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a lume di candela ma bisognerebbe 
trovare un modo, anche solo una 
volta al mese, per valorizzare il 
rapporto a due, poiché è dall’unione 
coniugale che si sostiene la famiglia. 
L’obiettivo della nostra vita è “far 
fruttificare ciò che il nostro campo 
può fruttificare”. Un figlio è come 
un campo che vale sempre la pena di 
irrigare e coltivare con cura, anche 
quando il terreno sembra dismesso o 
non favorevole a portar frutto. 
Oggi molti genitori quando scoprono 
che il figlio potrebbe mancare di 
qualcosa decidono di non farlo 
nascere, altri pensano sia inutile 
investire in qualcuno che non può 
dare quelli che per loro sono frutti 
gratificanti: obbedienza e successo 
nella vita. 
“Non saremo mai abbastanza 
consapevoli della grande 
responsabilità che ci affida il Signore 
mettendo nelle nostre mani i suoi figli 
amati”. 
Quegli stessi figli che, raggiunta la 

maturità necessaria prenderanno la 
loro strada. 
Quando questo accadrà, se l’amore 
coniugale è cresciuto in maniera 
autonoma e distaccata da quello 
genitoriale, marito e moglie si 
troveranno nuovamente in due, 
consapevoli però di quanto hanno 
conquistato insieme negli anni e non 
contabili delle rinunce fatte. 
Il coniuge sarà arricchito da quanto 
ha fatto insieme all’altro e da quanto 
ha ricevuto dall’altro. 
Anche nei casi meno fortunati 
di vedovanza, l’uomo o la donna 
saranno arricchiti dal ricordo 
del partner e da quello che sono 
diventati vivendo nella coppia.
L’amore merita di essere vissuto 
donando se stessi all’amato, pur 
mantenendo la propria identità, 
così che i coniugi possano ritrovarsi 
nell’anzianità a brindare insieme, 
bevendo quel vino invecchiato che 
anche le nozze di Cana ci ricordano 
essere il migliore.
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DUE CHIACCHIERE CON IL NUOVO 
SINDACO: SERGIO ZAULI
A  C U R A  D E L L A  R E D A Z I O N E

Con piacere accolgo l’invito a 
scrivere sul bollettino parrocchiale.

Prima domanda: cosa spinge un 
cristiano a mettersi al 
servizio dell’altro come 
politico?
La politica per me è 
sempre stata “valori ed 
ideali” ed è proprio questo 
che  mi ha spinto a pormi 
in gioco al servizio degli 
altri. Fin da giovane ho 
nutrito una forte passione 
per la politica che poi si è 
trasformata in passione 
amministrativa e in un 
vero e proprio amore per la nostra 
comunità. E’ proprio questo amore 
che mi spinge a mettermi al servizio 
come politico, far crescere anche 
nelle piccole cose Rovellasca mi dà 
soddisfazione  proprio perché di 
questa crescita possiamo beneficiare 
tutti.

Che cosa si sente di dire all’inizio 
del mandato agli anziani della 
nostra comunità?
Credo che gli anziani siano non 
solo la memoria storica della 
nostra comunità ma in particolare 
rappresentino l’esperienza ed in 
molti casi un esempio di umiltà 
costruttiva.
Molti anziani hanno dovuto faticare 
per poter costruire un futuro migliore 
per le generazioni successive. Questo 
riconoscimento deriva proprio dalla 
consapevolezza di appartenere ad 

una generazione che forse per la 
prima volta dal dopoguerra non sarà 
in grado di lasciare alle generazioni 
successive più di quanto ha ricevuto 

dalle precedenti. E’ 
proprio per questo  che agli 
anziani dico grazie per 
il bagaglio di esperienze 
di conservazione delle 
tradizioni che ci lasciano 
ma dico anche di voler 
tornare a incontrarli 
ripristinando nel periodo 
natalizio le visite 
domiciliari agli anziani 
con più di 85 anni sia per 
chiacchierare e beneficiare 

della loro esperienza e di qualche 
saggio consiglio sia per verificare se 
vi sono delle condizioni di necessità 
“nascoste” ovvero situazioni di 
fragilità sociale che magari per 
pudore non emergono.

E ai giovani?
Ai giovani dico che non serve 
allontanarsi dalla politica ma 
che serve  farla propria, il futuro 
non può che essere dei giovani. 
L’amministrazione può cercare nuovi 
canali per avvicinare i giovani alla 
“cosa pubblica” usando i social media 
ed altre forme telematiche come 
canali “you tube”, ma i contenuti 
non possono essere calati dall’alto 
ma devono emergere dal basso. 
In questa campagna elettorale ho 
capito che i giovani hanno orizzonti 
immensamente ampi che vanno 
migliaia di chilometri oltre i confini 
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comunali ma che allo stesso tempo 
sono fieri delle eccellenze che hanno 
saputo apprezzare se non addirittura 
creare nell’ambito dove vivono. 
Proprio questa visione “glocale” li 
contraddistingue ovvero la capacità 
di portare la loro capacità espressiva 
oltre ogni tipo di confine.

Che valore ha la propria comunità e 
che cosa significa rappresentarla?
Io amo la nostra comunità e mi 
sono sempre sentito “un cittadino 
al servizio dei cittadini", 
rappresentarla è un onore 
innanzitutto ma è anche un impegno e 
lo è per farla crescere soddisfacendone  
le esigenze e valutando le necessità 
di servizi per trovare il modo di 
fornirli. Questo secondo me vuol dire 
rappresentarla e vuol dire recepire le 
esigenze e trovare il modo per poter 
dare ad esse una risposta.

Qual è la sua idea di bene comune?
Il bene comune non è nient’altro 
che aggiungere un tassello a 
quanto nel corso di questi decenni 
hanno lasciato le amministrazioni 
precedenti, pertanto per me esistono 
solo finanziamenti per beni di 
interesse della nostra comunità . 
Penso ad esempio alla realizzazione 
del sottopasso ferroviario, al 
completamento del polo scolastico 
sportivo, alla risistemazione del 
parco burghè e del centro cittadino, le 
uniche opere di immagine consistono 
nel realizzare bene queste opere  di 
pubblico interesse.

Progetti per il disagio giovanile?
Ritengo che la maggior parte dei 
giovani sia sana , magari distante 
dalla politica o dalla voglia di 
amministrare, ma sicuramente 
impegnata negli ambiti sociali, 
culturali e sportivi. Certo è indubbio 
che in alcuni siano venute meno solide 
basi valoriali ma credo che ciò sia 
dovuto alla deflagrazione dei valori 
in alcuni contesti famigliari. In questi 
casi il disagio si combatte con una rete 
progettuale che coinvolge comune, 
parrocchia , scuola e famiglie. 
L’obiettivo è quello di saper cogliere le 
fragilità ed aiutare i ragazzi a saper 
esprimere le proprie potenzialità.
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Domenica 12 maggio ci siamo 
ritrovati con il  gruppo del percorso 
“Riconciliazione” per continuare il 
cammino iniziato a novembre con 
Don Natalino e Don Pietro.
La nostra meta è stata la Chiesa di 
S.Agostino e S. Monica a Casciago, 
dove abbiamo potuto godere della 
bellezza di uno splendido mosaico 
di Padre Rupnik, gesuita sloveno, 
davanti al quale, nella nicchia, è 
posto il Fonte Battesimale.
Qui abbiamo fatto memoria 
del nostro Battesimo, Cresima, 
Eucarestia e Confessione.
Il Battesimo: per riscoprire la 
nostra identità cristiana di figli nel 
Figlio, dove passando attraverso la 
morte dell'uomo vecchio entriamo 
nella vita nuova per essere creature 
di Cristo;

la Cresima: nella quale abbiamo 
ricevuto la forza dello Spirito per 
crescere in questa “nuova vita”.
L'Eucaristia: per nutrire e 
custodire la vita stessa e 
la Confessione nella quale 
ritroviamo l'amicizia con Dio 
quando la interrompiamo per mezzo 
del peccato.
Sì, perchè le relazioni rotte sono 
quelle che fanno soffrire di più 
e il Padre ci ama così tanto che 
per ricostruire  questa relazione 
manda suo Figlio negli inferi pur di 
risollevarci.
Il mosaico è molto incisivo e 
declina perfettamente questo 
concetto, l'intensità dello sguardo 
misericordioso di Cristo che prende 
sia Adamo che Eva per il polso, dove 
si percepisce il battito della vita, è 
molto eloquente.
Cristo li guarda senza considerare le 
loro colpe, non per giudicarli, ma per 
salvarli e gli sguardi si incontrano: 
Adamo guarda Cristo con immensa 
misericordia, mentre Eva guarda 
la ferita da dove viene generata la 
nuova Eva, la Chiesa, noi.
Che bella questa immagine, penso 
che esprima davvero l'infinito 
amore del Padre per i suoi figli 
che per mezzo del Figlio vengono 
condotti a Colui che è datore della 
vita.
Sono infatti avvolti nel mantello di  
Cristo, simbolo della Chiesa, alcuni 
santi dove poi verrà innestato anche 
colui che con il Battesimo diventa 
Figlio, che può risalire fino a Cristo, 

LA RICONCILIAZIONE: 
UN'OPERA D'ARTE
S T E F A N I A  B A N F I
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seduto nei cieli con il libro aperto tra 
le mani, ove vi è scritto 

“IO SONO LA VITA”; 

VITA CHE APPARTIENE 
SOLO A DIO.
Guardando il mosaico nell'insieme 
si nota che è rappresentato anche  
un calice dove nella parte bassa “il 
basamento” viene simboleggiata  la 
terra, mentre nella parte alta” la 
coppa” viene simboleggiato il cielo, 
il Creatore; ma è nel basamento che 
è raffigurato Cristo negli inferi che 
ridona la vita al mondo, mentre nella 
coppa sono collocati i Santi e noi, che 
grazie a Cristo entriamo nella vita.
Molto bello questo scambio di doni: 
Cristo entra nella morte e noi nella 

vita e a sovrastare il tutto lo Spirito 
Santo che dalla mano aperta di Dio 
Padre si riversa sull'umanità.
E' stato davvero un bel pomeriggio  
nel quale grazie  all'espressività 
del mosaico di Padre Rupnik, e 
all’aiuto di Don Natalino e Don 
Pietro  abbiamo fatto un altro 
passo nel cammino intrapreso 
sulla Riconciliazione, relazione 
sacramentale nella quale 

DIO CI TENDE SEMPRE LA 
MANO PERCHÉ NIENTE 
DELLA NOSTRA STORIA 
VERRÀ MAI SCARTATO.
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VENETO E FRIULI:
FRA SPIRITUALITÀ E STORIA
P I E T R O  A L I V E R T I

Intrecciando spiritualità e storia 
il pellegrinaggio parrocchiale 
si è incardinato in un ideale 
quadrilatero: Santuario della 
Corona, Basilica di Aquileia, 
Santuario della Madonna di 
Barbara, Sacrario militare 
di Redipuglia. È stato molto 
interessante e denso di emozioni: 
ai cinquanta partecipanti è stata 
resa possibile un'immersione 
nel lontano passato che, però, è 
ancora saldamente compenetrato 
nel presente. Un pellegrinaggio 
ravvivato anche dal gioioso evento 
delle nozze d'oro di Carlo ed Elvira 
riattraversando le terre della 
propria giovinezza e del loro "sì”.

IL SANTUARIO DELLA 
CORONA
Dalla campagna della bassa 
veronese si è modulato un paesaggio 
con propaggini più o meno marcate. 
Poi la strada ha preso decisamente 
quota per raggiungere le balze 
rocciose del Montebaldo con il suo 
scrigno di fede in un contesto di rara 
e maestosa bellezza. È il Santuario 
della Corona. Tre lati del suo interno 
sono contornati dalla roccia viva e 
all'esterno lo sguardo si protende 
verso la sottostante valle dell'Adige. 
Un luogo di silenzio e meditazione 
che sul finire del XII secolo era 
abitato da eremiti, come attestano 
pergamene del 1193 e 1195, guidati 
da un certo frate Frugerio, ai 
quali l'Abbazia di San Zeno di 
Verona, aveva concesso dei campi 

in affitto. Secondo la tradizione 
il Santuario viene fatto risalire 
al 1522 quando alcuni alpigiani 
furono improvvisamente attratti 
da intensi bagliori luminosi. Ma 
raggiungere quella zona impervia 
era quasi impossibile. Come 
narra la leggenda popolare degli 
ardimentosi decisero di annodare 
delle corde e, dopo aver legato una 
cesta, si fecero calare in mezzo 
alle rocce scorgendo una statua 
della Madonna con il Cristo morto 
sulle ginocchia. Venne portata al 
sicuro e costruita un'edicola. Fu 
il primo tassello del Santuario la 
cui fama si diffuse presto ovunque. 
Giunsero in pellegrinaggio anche 
alcuni cavalieri di San Giovanni 
Gerosolimitano i quali riconobbero 
nella miracolosa Pietà venerata 
alla Corona "la stessa statua della 
Madonna che era scomparsa 
dall'isola di Rodi e, secondo 
un'antica credenza, trasportata 
dagli angeli alle rupi del Baldo".
Da rilevare che l’Ordine dei 
Cavalieri di San Giovanni, o 
del Santo Sepolcro, conservò la 
proprietà della Madonna della 
Corona fino al suo scioglimento 
nel 1806 con provvedimento 
napoleonico. Il grappo in 
pietra, della Pietà, poi venerato 
come Madonna della Corona, è 
tradizionalmente considerato 
quale prova che la statua venne 
fatta realizzare e donata dal nobile 
Lodovico Castelbareo nel 1432. 
Misura 70 cm di altezza, 56 di 
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larghezza, 25 di profondità e poggia 
su un piedistallo.

AQUILEIA E LA BASILICA
Da avamposto e colonia romana 
a partire dal 181 a.C. Aquileia si 
trasformò in una popolosa città 
(raggiunse 100.000 abitanti mentre 
ora sono poco più di 3000) per 
la sua fondamentale importanza 
strategica. Attraverso il porto 
fluviale (scomparso dopo l’avvenuta 
supremazia della vicina Grado 
affacciata sul mare) e le grandi vie 
consolari passava tutto il commercio 
fra il Nord-Est d’Italia e la Mittel 
Europa. Nell’89 a.C. Cesare Augusto 
la eresse a capitale della decima 
regione Venetia et Istria. Con il 
progressivo sfaldamento dell’impero 
romano subì le devastanti invasioni, 
barbariche di cui la più sanguinosa 
fu quella degli Unni di Attila 
che nel 452 rase al suolo la città 
(37.000 i morti sulla scorta di 
una memoria orale) e chi riuscì a 
fuggire trovò rifugio sulle isole della 
futura Venezia. Dalla dominazione 
longobarda al medioevo, dal periodo 
asburgico, fino alla prima guerra 
mondiale si sono susseguite fasi di 
splendore e decadenza. Aquileia 
ebbe anche un ruolo primario in 
ambito religioso. Il cristianesimo 
era arrivato (forse dall’Oriente) 
nel II secolo e si era affermato 
definitivamente in quello successivo 
divenendo sede vescovile e anche 
chiesa matrice della Diocesi di 
Como. Si sono tenuti pure due concili 
(381-553) e il primo con la presenza 

di Sant’Ambrogio (arcivescovo di 
Milano). Attorno all'anno 1000 
(quando c’erano i Goti) divenne 
sede del Patriarcato poi soppresso, 
nel 1751 da Benedetto XIV. La 
basilica, dedicata alla Vergine e ai 
Ss. Ermacora e Fortunato è, con 
il suo possente campanile, il più 
famoso monumento di Aquileia. 
La fece costruire, il patriarca 
Poppone (1019-1042) sui resti di 
precedenti chiese paleocristiane 
sorte dopo l’editto di Milano del 
313 che aveva posto termine alle 
persecuzioni religiose. I segni degli 
scavi e dei restauri, con gli opportuni 
adattamenti, non intaccano, ma 
esaltano la monumentalità di un 
complesso architettonico che 
abbraccia una decina di secoli e che 
al suo interno (unitamente al museo 
archeologico e alla cripta degli 
affreschi) si manifesta in tutta la sua 
grandiosità. Il mosaico pavimentale 
è del IV secolo e realizzato al tempo 
di Teodoro che resse la chiesa dal 
313 al 320. Ricopre una superficie 
di 700 metri quadri ed è l’opera 
più cospicua con un’articolata 
raffigurazione di uomini, animali, 
pesci, piante nonché i cosiddetti 
"nodi di Salomone" dentro a motivi 
geometrici e suddivisi in pannelli 
rettangolari. Le colonne con gli 
archi di epoche distinte (romana 
e medioevale) e i muri perimetrali 
"raccontano" visivamente momenti 
di intensa spiritualità che in parte 
si ritrovano anche nelle chiese di 
Grado. Da annotare che nel 1921 
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le salme di undici caduti, raccolte 
su diversi campi di battaglia 
della prima guerra mondiale, 
furono composte nella basilica di 
Aquileia. La madre di un soldato, 
rimasto non identificato, ne scelse 
una abbracciandola, che poi fu 
solennemente tumulata a Roma, 
nell’Altare della Patria (sotto il 
Vittoriano) e costantemente vegliata 
da sentinelle d'onore. Gli altri dieci 
caduti sconosciuti riposano nel 
cimitero degli eroi della cittadina 
friulana.

SANTUARIO DELLA 
MADONNA DI BARBANA
Barbana è una delle tante isole della 
laguna di Grado e ad essa è legato 
un evento straordinario verificatosi 
dopo un violento uragano. Quando 
cessò uno degli eremiti, di nome 
Barbano, che abitavano sull’isola
uscì dalla propria cella, e trovò sotto 
un olmo la statua di una Madonna 
priva di gambe. Intuì che proveniva 
dal mare. Essendo la costa più 
lontana di quanto fosse attualmente 
e quindi inspiegabile il ritrovamento, 
Elia, patriarca di Grado (571-588), 
fece costruire una chiesa come 
segno di riconoscenza. Datato 592 
il Santuario è il più antico dell’Alta 
Italia, più volte distrutto dal mare e 
ricostruito dai discepoli di Barbano 
(582-900), Benedettini (900-1500), 
Francescani Conventuali (1500-
1759). La chiesa attuale è stata 
costruita all’inizio del 1900 dai frati 
minori che ne sono tuttora i custodi. 
La statua della Madonna di Barbano 

(poi divenuta Barbana) è in legno e 
di grandezza naturale. Anonimo
l’autore.

SACRARIO MILITARE DI 
REPIPUGLIA
Inugurato nel 1938 il Sacrario 
militare di Redipuglia (Gorizia) 
è detto "degli Invitti della 3° 
armata". Attorno alla tomba del 
principe Emanuele Filiberto di 
Savoia riposano le salme di oltre 
lOOOOO soldati italiani caduti sul 
Carso nella guerra mondiale del 
1915-18. I loro nomi sono incisi con 
il piombo. Lo stesso metallo anche 
dei cannoni, bombe, pallottole, ecc. 
i cui reperti sono visibili nel vicino 
museo. Impressiona il biancore 
della immensa scalinata che si 
erge alle falde del monte Sei Busi. 
Colpisce e stride con il cupo sentore 
di morte. Le nostre famiglie hanno 
pianto 689.000 vittime fra le quali 
numerosi giovani. Una guerra che 
Pio X bollò come "inutile" e che altri 
definirono "grande". C’è' mai nulla 
di "grande" in una guerra, qualunque 
siano le cause che la determinano, 
anche se spesso alimentata da aneliti 
di libertà contro soprusi, dittature, 
deportazioni di massa. Essa è sempre 
crudele, violenta, disumana con 
stragi anche di tanti innocenti che si 
perpetuano dai tempi di Erode. Sono 
in molti a parlare di pace (sempre 
in precario equilibrio) ma restano 
accesi dei focolai un po’ dovunque 
sui quali soffiano preoccupanti venti 
di guerra che potrebbero allargare i 
loro confini.
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IL CENTRO DIURNO ANZIANI
E MINI ALLOGGI (COHOUSING)
D A N I L O  B O R E L L A

Nella settimana successiva alla 
Pasqua sono iniziati i lavori di 
riqualificazione dell’immobile un 
tempo adibito a oratorio femminile 
che si trova sulla via G.B.Grassi, 
ormai da molti anni nella sostanza  
inutilizzato.
L'edificazione del fabbricato risale 
all'anno 1968 e sostituiva uno 
spazio occupato da vecchi fabbricati 
rurali che vennero completamente 
demoliti. L'edificio ha una superficie 
complessiva di 565 mq. 

Il progetto di riqualificazione 
e riuso funzionale prevede un 
intervento di rifacimento interno 
del solo piano primo, con il 
mantenimento del medesimo 
volume, delle strutture portanti 
e perimetrali di tamponamento 
esistenti e con l’inserimento di un 
vano ascensore che servirà anche 
il piano attualmente adibito a 
cineteatro che era privo di accessi 
per handicap.
L’ascensore verrà collocato 
all'interno del cortile d'ingresso, 
lateralmente alla scala esistente, 
esternamente all'immobile.

La riqualificazione produrrà anche 
l’eliminazione della copertura in 

amianto-cemento che versa  in 
condizione di particolare degrado 
e che nel passato ha prodotto 
infiltrazioni anche nel salone del 
cineteatro e nei locali destinati alla 
Caritas.

La planimetria funzionale esistente 
è stata rivista in funzione delle 
nuove destinazioni d'uso, che 
saranno le seguenti:

A - centro diurno per anziani 
(superficie complessiva di 287mq)  
per un numero massimo di 30 
utenti di età maggiore di 65 anni, 
autosufficienti.

B - n. 5 mini alloggi (mono/ bilocali 
con funzione abitativa - cohousing 
per una superficie complessiva 
di 277 mq utili) destinati sempre 
ad un'utenza di persone con età 
maggiore di 65 anni, autosufficienti. 

Distribuzione interna e 
aeroilluminazione degli ambienti.
E' stata effettuata la scelta di 
collocare gli ambienti del Centro 
diurno nella zona del fabbricato  
più interna  mentre i mini alloggi 
sono stati posti sul perimetro 
dell'immobile per sfruttare le 
finestre dei fronti su strada.
Per l’illuminazione e l'aerazione 
degli ambienti del Centro diurno 
verranno utilizzate  le finestre 
presenti sull’unica facciata libera 
( fronte sud verso il cortile), con 
l’aggiunta di nuova luce zenitale al 
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centro della grande sala polivalente. 
Inoltre, per ottenere una migliore 
diffusione della luce diurna interna,  
la suddivisone tra i vari ambienti 
funzionali verrà realizzata, ove 
possibile, con pareti in vetro 
trasparenti.

Il progetto di una struttura con 
questa duplice funzione ha richiesto 
l'intervento di  professionalità 
specifiche, ognuna delle quali ha 
prodotto un suo progetto che è stato 
armonizzato con gli altri :

progetto architettonico 
progetto energetico di 
coibentazione
progetto strutturale con 
coinvolgimento del geologo 
progetto elettrico
progetto termico – idraulico – 
condizionamento-trattamento 
aria
progetto vigili del fuoco
progetto della sicurezza

Le norme di riferimento sono 
piuttosto specifiche ed articolate 
e sono dettate dalla normativa 
nazionale , da quella regionale e 
per altri versi da quella del PGT 
comunale.
Tutto questo ha richiesto incontri di 
chiarimento e definizione con i vari 

enti istituzionali preposti.

L'esecuzione dei lavori
Ora siamo impegnati nella 
realizzazione concreta dell’opera.
La scelta delle imprese  è stata 
effettuata attraverso una selezione 
attenta svolta dal Consiglio degli 
Affari Economici della Parrocchia di 
Rovellasca.
E' stato formulato  un computo 
dettagliato delle varie opere (edili, 
termiche. elettriche , idrauliche etc.) 
ed i criteri di selezione sono stati 
essenzialmente quelli di economia e 
di qualità.
Questo è avvenuto per molti 
elementi della struttura che sono 
stati appaltati singolarmente allo 
scopo di ottenere una migliore 
economia complessiva

In corso d'opera alcuni elementi 
della struttura originaria hanno 
richiesto delle modifiche al 
progetto iniziale, per esempio la 
parete a confine con i fabbricati 
esistenti è stata realizzata come una 
grande trave-parete in  cemento 
armato onerosa da demolire. 
Abbiamo quindi dovuto rivedere la 
planimetria funzionale alla ricerca 
di un nuovo assetto per evitare di 
superare il budget economico .
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La demolizione delle strutture 
interne  ha reso completamente 
visibile l'ampiezza dello spazio 
disponibile come risulta evidente 
dalle foto che alleghiamo.

Le nuove strutture avranno  pareti 
leggere a secco e con ampie superfici 
a vetro per garantire una corretta 
illuminazione di tutti gli ambienti 
progettati. La copertura sarà 
realizzata piana ed avrà inserite  
finestre con luce zenitale.

Vorremmo realizzare per le persone 
degli spazi luminosi e belli da vivere, 
dove anche l'ambiente contribuisca 
a trasmettere un senso di serenità e 
di gradevolezza, e permetta a tutti di 
vivere dei momenti di integrazione e 
di socialità.

La struttura sarà coibentata 
attraverso un cappotto secondo i 
moderni criteri al fine di ridurre 
il consumo energetico e sul tetto 
verranno posti i pannelli fotovoltaici  

per la produzione di energia 
elettrica.
La struttura sarà dotata di 
riscaldamento a pavimento, 
condizionamento e trattamento 
dell'aria. L'impianto elettrico è 
in tecnologia digitale a BUS per 
permettere  future integrazioni di 
funzioni di controllo e domotica. 
Alla base di questo sistema vi è 
un computer che permette una 
completa riconfigurazione del 
sistema con la semplice modifica del 
programma e di inserire sensori di 
controllo  utili soprattutto nei singoli 
appartamenti con risvolti importanti 
sulla sicurezza degli ambienti e 
delle persone (potremmo verificare 
e monitorare il classico pentolino 
dimenticato sul fornello...)
In questo momento è difficile 
valutare con certezza la data di fine 
lavori, indicativamente ipotizziamo 
un termine dei lavori tra la fine 
dell'anno 2019 e l'inizio dell'anno 
seguente.
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STORIA DI DUE LEGNI...
R E N Z O  B A N F I

Era l’anno 1980.
Don Luigi organizza il primo 
pellegrinaggio in Terra 
Santa: Nazareth, Betlemme, 
Gerusalemme… 
Itinerario sulle orme lasciate da 
Gesù, ma che geograficamente è da 
sempre crocevia di popoli e lingue 

continuamente in tensione, 
in scontri, in guerre; 
contrariamente a quanto 
appare nella Bibbia e nei 
Vangeli, dove si dice che la 
Palestina è terra in cui tutti 
siamo nati perché scelta 
come la madre di tutti i 
popoli.
Quando si arriva a 
Gerusalemme, è una 
primaria sollecitudine 
l’organizzazione della 

Via Crucis. Una processione che 
partendo dal Palazzo di Pilato 
percorre strettoie e viuzze. E’ 

un continuo saliscendi 
di gradinate, di soste, in 
corrispondenza di piccole 
edicole poste sulle  pareti 
di abitazioni, negozi, 
botteghe artigianali, che 
evidenziano i  14 punti 
chiamati “Stazioni della Via 
Crucis”. Percorso dove Gesù 
ha  vissuto i suoi ultimi 
terribili momenti prima 
della sua crocifissione sul 

Golgota. Tutta la partecipazione e 
devozione dei pellegrini è sempre 
frammischiata a voci, canti, 
musiche, indifferenza da parte degli 

abitanti del luogo. Dinnanzi alla 
processione c’è sempre portata una 
“Croce”, simbolo della cristianità.
In quella occasione si era 
sprovvisti. L’intuito di due grandi 
amici, Franco e Remo, li spinse a 
cercare con frenesia fra le strade 
di Gerusalemme, una bottega di 
falegnameria e con gesti e piccoli 
schizzi, riuscirono a farsi tagliare 
“due legni” uno lungo cm.160, 
l’altro lungo cm.90. Li fissarono 
intersecandoli fra loro, così il 
più lungo si trasformò in braccio 
verticale “Stipes” (palo verticale 
da incastrare nel terreno) il più 
corto in braccio orizzontale 
“Patibolus” (traversa orizzontale 
dove viene legato o inchiodato il 
condannato a morte). Nacque così 
la prima Via Crucis dei pellegrini 
rovellaschesi a Gerusalemme. 
Portata a Rovellasca, per parecchie 
volte ha accompagnato altri 
gruppi in Terra Santa, custodita 
sempre in quelle occasioni dal caro 
Gianfranco, fin che rimase con noi. 
Con l’incisione su di essa di tutti 
gli anni: 1980-1992-1993-1996-
1998-2011-2013, dei pellegrinaggi 
rovellaschesi in Terra Santa,  creò 
quasi un gemellaggio tra Rovellasca 
e Gerusalemme. Bene si addice 
il canto che risuona gioioso dai 
pellegrini: “non si dimentica 
Gerusalemme, ero nella gioia 
quando mi hanno detto, andiamo 
nella casa del Signore… l’anno 
prossimo… a Gerusalemme”.

V I T A 
PARROCCHIALE
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PRIMA COMUNIONE E CRESIMA

AGNES DIEGO, AIROLDI GIULIO, ANGELINI SAMUELE, 
ANTONELLI ANTONIO, ANTONELLI CORINNE, BANFI MANUEL, 

BIANCHI NICOLÒ, BRUZZESE GIULIA, CANNONE MARCO, 
CARNELLI MATTEO, CATTANEO ELISA, DE PADOVA ALICE, 

DE PASQUALE GIULIA, DELL'ACQUA ALESSIA, DESCROVI BEATRICE, 
FERRARI FEDERICO, FOSSI ANNA LUCIA, GARBUGGIO RICCARDO, 

GATTI GIULIA, GHINIS EMANUELE, GIOIA GIULIA, 
GRASSADONIA GABRIELE, IANNONE ANDREA, LA MONACA STEFANIA, 

LAURIA MATTEO, LIMONGELLI GRETA,
MANDOLARO GIORGIA, MANGIONE ALISIA, MARCHINI VALENTINO, 

MENNITI CHIARA, NDOJ ZHAKLIN, ORTELLI ALESSANDRO, 
PRADA ANDREA, RAMELLA LEONARDO, RIZZI NICOLÒ, 

RODELLI RICCARDO, RUSSO GABRIELE, SAMBATARO SOFIA, 
STRAMENTINOLI PAOLA, TOSCANO LETIZIA, TURCONI VIOLA, 

VECCHI MICAELA, GIULIANI GIORGIA, TARQUINI MIRKO, 
CASSOTTI EUGENIO, CHOMAT CINDY
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IL MITICO CAMPETTO ROSSO
S E R G I O  O L T O L I N I

CORREVA L’ANNO 1981... 
L’oratorio si presentava alla sua 
comunità in modo diverso rispetto 
all’attuale. Ma anche la stessa 
comunità aveva caratteristiche 
diverse rispetto ad oggi. Le quinte 
elementari del tempo svolgevano 
le lezioni all’interno delle classi di 
catechismo dell’oratorio e molti 
lo ricordano ancora come l’anno 
scolastico più bello; il Celestino 
distribuiva caramelle al bar, il 
Battista “Much” impartiva lezioni 
di biliardo, il Silvio “baffo” regalava 
perle di saggezza sul ciclismo e 
il calcio, il “Mitrin” gestiva la 
Victor ciclismo mentre la Victor 
Bianchi aveva squadre di giovani 
dagli Esordienti all’Under. Per 
il catechismo ci si trovava tutti 
in oratorio al sabato pomeriggio. 
Il programma della giornata era 
uguale per tutti: prima tutti in 
salone giochi, dove ci si scatenava a 
calcetto e ping-pong… 
Poi di corsa al piano di sopra per 
un’ora di catechesi e, a seguire, 
ancora in sala giochi o – in 
alternativa – a vedere i ragazzi 
“grandi” della Victor giocare contro 
i campioni di allora, la Fulgor e la 
Faloppiese!
Ci si disperdeva in tutti gli angoli 
dell’oratorio. Dove ora si brucia il 
Geneè, ai tempi c’erano tre strutture 
da far rabbrividire tutti i parametri 
di sicurezza attuali: un “girello 
della morte”, un palo sul quale ci 
si arrampicava aggrappandosi a 
ruggine e schegge metalliche ed 

uno scivolo talmente alto che a 
Gardaland se lo sognano. E poi 
si giocava “al pallone”… ovunque. 
Soprattutto – per dispiacere ai 
vicari del tempo – davanti al garage 
dell’auto. 
Lateralmente al campo sportivo, vi 
era una distesa di pietre e terra, al 
tempo inutilizzata.
Fino a che a qualcuno venne una 
brillante idea: costruire un campo di 
gioco per pallavolo e pallacanestro. 
Nacque il campetto rosso.
Mai idea fu più azzeccata.
All’inizio non furono rose e fiori. 
Qualche contrasto in merito 
all’utilizzo: vietato giocare a calcio! 
Il campo era misurato e segnato 
per due sport, ma “al pallone” ci 
giocavano praticamente tutti. 

E così, ingoiato qualche rospo, il 
campo rosso divenne il “centrale” di 
ogni sfida calcistica dei pomeriggi in 
oratorio. Alle ore 14.00 circa, i primi 
a scendere in campo erano i piccoli. 
E a seguire, più avanzava l’orario e 
più cresceva l’età. Non c’era regola 
scritta; due squadre, schemi dal “2 
contro 2” al “6 contro 6”, i due più 
forti componevano le formazioni 

V I T A 
PARROCCHIALE
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con i presenti partendo dal classico 
“bim-bum-bam”, si arrivava al 10 
(e comunque sempre con due gol di 
scarto). I pali delle porte erano le 
felpe oppure, nel caso del gioco senza 
portiere, occorreva segnare facendo 
entrare la palla all’interno della 
struttura che sorreggeva il canestro. 
Una volta sostituiti questi supporti,  
occorreva invece colpire il palo 
principale.
Da allora il campo si è consumato 
con le Canguro, le Puma e le 
Adidas; e anche un po’ di ginocchia, 
caviglie e nasi sono stati rovinati. 
Proviamo a fare un calcolo, per 
difetto, ed in quasi 40 anni saranno 
state disputate 40.000 partite di 
calcetto e tra queste la PARTITA 
per eccellenza venne disputata 
il 24 luglio 1992. Venti ragazzi si 
sono affrontati per 24 ore, dalle 
ore 15.00 del sabato alle ore 15.00 
della domenica alternandosi e senza 
sosta: si giocava un’ora, si dava il 
cambio, si dormiva un’ora in salone 
su dei materassini, si mangiava ciò 
che proveniva dalla cucina aperta 
h24 grazie al supporto culinario di 

Brunello; le gambe per tutti erano 
pezzi di legno ma addirittura finì 
allo sprint per un risultato (circa) di 
267-259!
Fu una esperienza che ognuno dei 
presenti ricorderà per sempre.
Non mancarono chiaramente partite 
e tornei di basket e volley e giochi di 
animazione durante le domeniche 
pomeriggio o durante i Grest.
Il campetto rosso è stato senza alcun 
dubbio ammortizzato bene. 
Ora, dopo 38 anni, è venuto il 
momento di un restauro ed ora si 
presenta in perfette condizioni 
lasciando spazio anche al colore blu.
Le nuove generazioni devono provare 
a scaricare l’app “campetto rosso”, 
giocarci il più possibile e capire 
che le ore passate a divertirsi tra 
amici sono migliori dei like che 
quotidianamente regalano ad un 
mondo virtuale. 
Per cui, a loro il compito di 
consumarlo nel miglior modo 
possibile.
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A COLAZIONE CON IL PAPÀ...
T I Z I A N A  R O N C H E T T I

A COLAZIONE CON IL 
PAPÀ...
Per iniziare in allegria la giornata 
dedicata a tutti i papà,  la nostra 
scuola materna ha organizzato un 
evento “super” ovvero una colazione 
tutta per loro.

Le maestre e tutto il personale 
hanno pensato proprio a tutto per 
rendere indimenticabile questo 
momento:  caffè, latte, brioches, 
yogurt e quant’altro ma soprattutto 
tanto affetto!!
Momenti semplici, spezzoni di 
vita quotidiana, scene di ordinaria 
gestione di una giornata familiare. 
Come dire: che cosa c’è di più 
normale e ripetitivo della colazione 
del mattino?
Nulla si potrebbe dire, se non che, 
nel giorno della loro festa, i papà 
rimandano gli impegni anche solo 
di qualche minuto e si concedono 

un po’ di tempo da trascorrere 
con i loro bambini:  è una forma di 
attenzione che li rende felici.
Non lo diremo mai abbastanza:  
quello che conta sono i piccoli gesti 
e la qualità del tempo trascorso 
insieme:  una bella occasione per 
conoscersi meglio e scambiare 
quattro chiacchiere tra uomini.
In altre parole, proprio una 
mattinata diversa dalle altre. 
Naturalmente  le mamme aspettano 
con ansia il mese di maggio …. che 
immancabilmente arriva.

…E A MERENDA CON LA 
MAMMA
E quindi, per non far torto ad 
alcuno, in occasione delle festa 
della mamma alla scuola materna 
è stato organizzato un altro evento 

speciale,  una merenda all’aperto 
insieme con invito delle festeggiate 
a scuola. Il tempo non faceva ben 
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sperare in questo maggio con l’ombrello 
ma in quella giornata, inaspettatamente, 
il cielo si è rasserenato e non solo il cielo, 
visto che si è acceso il sole in tutti noi.
Così nel pomeriggio i bambini hanno 
potuto invitare le loro mamme a 
sorseggiare tè, succo di frutta e a mangiare 
biscotti ed ogni sorta di ghiottonerie per 
festeggiarle e augurare loro buona festa: 
tutto preziosamente preparato.
In questi momenti belli e particolari 
esce il meglio dei bambini, la gioia per la 
consapevolezza di un momento speciale 
che non sempre accade, la tenerezza per 
l’emozione di una fetta della giornata che è 
solo per loro.
E i nostri bambini hanno accompagnato le 
mamme e insieme hanno fatto merenda tra 
dolce e salato, con una macchina speciale 
che ha sfornato lo zucchero filato e  una 
postazione incorniciata che ha fatto da 
sfondo a divertenti foto ricordo.

...E ALLA FINE …
Si è percepito il bene e il bello che i 
bambini vivono insieme tutti i giorni e che 
è stato condiviso in queste occasioni con i 
papà e con le mamme; buon lavoro a tutti, 
alle maestre e ai genitori perché la scuola è 
“festa del papà” e “festa della mamma” ma 
è anche quotidianità.
La scuola è  condivisione, collaborazione, 
fiducia e rispetto dei ruoli: tutti  
ingredienti  indispensabili affinché 
possiamo fare insieme davvero un ottimo 
lavoro per i bambini che ci guardano 
e ci osservano ricordandoci, con una 

filastrocca,  che:

“Quando mi parli rimanendo in piedi,
adesso ti dico quel che non vedi.
Non vedi che faccio tanta fatica,
e che devo mettermi in punta di dita, perché 
la tua voce la sento e l’ascolto, ma non tutte 
le parole io le conosco. 
E fatico di più a capire perché 
manca il contatto visivo con te.
Non vedi i miei occhi cambiare espressione 
quando mi susciti un’emozione:
tristezza rabbia o felicità 
se sei in piedi importanza non ha 
quello che vedi dalla tua prospettiva, 
è lasciato solo alla tua inventiva 
e quel che più conta e rimane celato 
è che non mi vedi guardarti ammirato.
Se poco ti abbassi vicino a me
è tutto più bello per me e per te.
Dentro ai tuoi occhi mi vedo riflesso 
e ogni cosa che dici per me è un successo, 
perché ti capisco e vedo il tuo viso 
e dentro al mio cuore nasce un sorriso”.
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TAPPA 14 ENNI…
I L  G R U P P O  D I  C A T E C H I S M O

‘’A VOLTE PUÒ ESSERE 
SCOMODO FARE I 
CRISTIANI; VOI GIOVANI 
INVECE DIMOSTRATE AL 
MONDO LA BELLEZZA 
DELL’AMORE DI DIO, 
CORRETE QUESTO 
RISCHIO. NON ABBIATE 
PAURA’’. 
Con queste parole, pronunciate 
durante la predica, il Vescovo Oscar 
ci sprona a proseguire il nostro 
viaggio nella vita di tutti i giorni con 
entusiasmo inseguendo le orme di 
Dio. 
Noi ragazzi di terza media, 
abbiamo affrontato con  questo 
motto la giornata della tappa 14 
dove abbiamo avuto la possibilità 
di unirci insieme ad altri ragazzi 
della nostra diocesi, per vivere 
con loro dei momenti di gioco e di 
riflessione. Dopo aver preso il treno 
siamo arrivati presso l’oratorio di 
Sant’Agata a Como dove abbiamo 
passato la mattinata in compagnia 
di 150 ragazzi provenienti da 
soli otto oratori. Appena arrivati 
abbiamo dovuto superare il check-in 
esibendo il nostro personalizzato 
diario di bordo che racchiudeva i 
migliori momenti passati insieme. 
Siamo stati divisi in squadre insieme 
ad altri ragazzi per “viaggiare in giro 
per il mondo’’ attraverso divertenti 
quiz. La mattinata si è conclusa con 
un’ interessante testimonianza di 

alcuni animatori che quest’estate 
partiranno per una missione 
caritatevole in Perù. Nel pomeriggio 
ci siamo trasferiti in Piazza Duomo 
a Como, dove ci siamo riuniti con 
tutti gli altri ragazzi per ballare 
tutti insieme manifestando la 
nostra gioia. Arrivato il momento 
ci siamo spostati all’interno del 
Duomo dove il Vescovo ha celebrato 
la Messa con altri sacerdoti. A fine 
Messa abbiamo avuto la fortuna 
di stringere la mano al Vescovo 
e scambiare due battute con lui. 
Prima di tornare a casa non poteva 
sicuramente mancare una sosta da 
Mc Donald’s. Sicuramente quello 
che ci è piaciuto di più è stato 
ballare e conoscere nuove persone 
che speriamo di incontrare in 
futuro. È un’esperienza di crescita 
che consigliamo di vivere a tutti 
e speriamo di viverne simili nei 
prossimi anni.
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I SINODI COMASCHI: 
UNA STORIA RIVELATRICE
A L B E R T O  E C H E V E R R I

(Seconda parte)
Qualche storico medievale ha 
raccontato la divertente storiella, 
veridica però, del penitente che 
recitava la formula dell’assoluzione 
in modo da aiutare il suo confessore 
che, ignorante del latino, lo 
benediceva in silenzio come segno 
di perdono. Tutti i sinodi quindi 
insisteranno sull´educazione 
del clero. Ereditata questa 
preoccupazione 
dal Concilio di 
Trento, il vescovo 
Gian Antonio 
Volpi, già presente 
nell’assemblea 
conciliare, mise 
come obiettivo 
principale del 
I Sinodo il far 
conoscere i 
decreti tridentini 
e le sue disposizioni episcopali 
che ne avviavano l´applicazione. 
Il II Sinodo editò in latino per 
tutta la diocesi quei decreti. 
Della formazione clericale e il 
suo costante aggiornamento si 
occuperà il III Sinodo. Una sorta 
di statistica delle persone in 
diocesi sarà pubblicata negli atti 
del V Sinodo: 166.189 anime, 282 
le chiese parrocchiali, 26 le vice-
parrocchiali, 978 i preti secolari, 
285 i seminaristi, 466 i frati, 
855 le monache. Sia questo che 
il VI Sinodo dovettero dedicare 
attenzione ai casi di simonia. E 
il IX accentuerà la distinzione 

tra seminario minore per la 
preparazione remota e quello di 
teologia per i candidati vicini 
all´ordinazione ministeriale. 
Da non ignorare l´inizio di ognuna 
delle sessioni dell’ VIII Sinodo: 
composto per l´occasione, irrompeva 
il canto, a quattro voci con 
accompagnamento d´organo, di un 
maestoso inno veterotestamentario 
Ecce sacerdos magnus (Ecco il 

grande sacerdote); 
che qualcuno dei 
presenti ascoltasse 
in esso le proprie 
lodi per via della 
sua ordinazione?; 
in realtà la liturgia 
intonava soltanto 
quelle di Cristo 
Signore, unico 
sommo ed eterno 

sacerdote.  
A guardare le dichiarazioni degli 
atti dei sinodi quel che inquietava 
particolarmente i vescovi e i 
sinodali era la disciplina interna ed 
esterna della Chiesa, cioè la 
dottrina e i comportamenti 
anche civili sia dei preti che 
dei fedeli. 
Dunque il I Sinodo detta 
misure sull´abito e la tonsura 
degli ecclesiastici, li obbliga a 
risiedere in posto fisso, a non 
assentarsi più di tre giorni 
senza licenza episcopale, a 
non frequentare le osterie 
e via dicendo; altrettanto farà il 
III, che però anche ai laici ordina 

S T O R I E
E STORIELLE

Concilo di Trento

Tonsura
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di “non parlare sporcamente in 
chiesa” e proibisce i balli e i giochi in 
ricorrenze specifiche; nel frattempo 
comunque si preoccupa dei beni dei 
clerici. 
Dovrà discernere il IV Sinodo un 
problema  trascendente, almeno per 
quelli che reclamavano il loro diritto: 
la distribuzione dei posti in Duomo 
da parte dei frati domenicani “che 
non si ritenevano 
trattati in modo 
adeguato alla loro 
dignità”. 
Il vescovo decide 
durante il V Sinodo 
di riservare a sè 
l´assoluzione di altri 
peccati: la bestemmia, 
gli incantesimi, i patti 
espliciti o impliciti coi 
demoni, i sortilegi, 
gli indovinelli; da 
parte loro i sinodali, 
si arrogano il titolo 
di negare l´entrata in 
chiesa ai non adempienti 
il precetto pasquale di confessarsi e 
comunicarsi, di non entrare armati 
nelle chiese, di scomunicare chi 
arrecasse pregiudizio all´immunità 
ecclesiastica. 
Protesta il VI Sinodo contro i 
funerali celebrati in assenza di 
candele, di croce e di prete. Il VII 
Sinodo decreta di custodire le 
sacre reliquie nelle chiese sotto 
varie chiavi e vigilate da più di un 
sorvegliante. I preti erano tenuti 
a non usare la bicicletta nè la 

motocicletta, secondo l´VIII Sinodo; 
e i confessionali non andavano 
collocati in angoli oscuri delle 
chiese… 
Inviterà laici e preti il IX Sinodo a 
impegnarsi nella promozione della 
Giornata della Buona Stampa e a 
diffondere il quotidiano Ĺ Ordine 
e il settimanale Ĺ Ordine della 
Domenica, nomi che per qualcuno 

oggi rimandano 
all´epoca fascista 
allora in corso. Ancora 
il X Sinodo metteva 
in evidenza la portata 
di due giornate, una 
“antiblasfema” e 
l’altra “per la santità 
della famiglia”; e 
collaborerà alla 
tranquillità di tutti 
sottolineando che 
l´acqua naturale non 
rompeva il digiuno 
eucaristico.  Da 
rilevare le parole del 
vescovo Ambrogio 

Torriani nel presiedere il VI Sinodo: 

“SOVVENGAVI CHE IL 
PROSSIMO, QUANDO 
PECCA, È INFERMO; HA 
BISOGNO IL MESCHINO 
DI RINFRESCHI, NON DI 
TORTURA”; 
tanto più notevoli in quanto i tempi 
erano ancora quelli del Tribunale 
della Sacra Inquisizione.
È notevole la vicenda della lingua 

Copertina del Sinodo del Torriani
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utilizzata sia dai sinodali che dagli 
atti delle assemblee.
Il latino, da secoli la lingua 
ecclesiastica ufficiale, si diceva 
anche parlata dal popolo minuto; 
il che però non era 
così evidente. I primi 
sei sinodi, vale a 
dire fino agli ultimi 
decenni del Seicento, 
parlarono e scrissero 
esclusivamente in 
latino. 
Fu il vescovo Torriani 
a tenere il suo discorso 
d´apertura del VI 
Sinodo in italiano: 
correva l´anno 1672. 
Parecchi contributi si 
sentiranno in italiano 
durante il VII, seppure 
il latino fosse la lingua 
sinodale. 
Nel corso dell´VIII Sinodo ci 
saranno ancora degli apporti e 
soprattutto la redazione degli atti in 
latino, alcuni partecipanti nei loro 
interventi useranno invece l´italiano 
(e così per bicicletta e motocicletta). 
Il latino sarà la lingua in cui si 
leggerano le costituzioni del IX 

Sinodo –mancavano ancora 20 
anni per Vaticano II- ma il vescovo 
Macchi terrà il suo discorso in 
italiano. 
Fu solo il Sinodo X a svolgersi 

totalmente in lingua 
italiana: era il tempo 
dell´inizio della nuova 
repubblica italiana, a 
guerra ormai finita.  
Ĺ XI non celebrato e 
quello da celebrarsi 
parlarono o 
parleranno, scrissero 
o scriveranno 
ovviamente nella 
lingua nazionale. 
Ci è voluto dunque 
all´incirca un 
millennio per 
assumere l´idioma 

degli abitanti della 
diocesi in quegli 

incontri dedicati ai loro problemi ed 
interessi.  
Tra i contributi più pertinenti per i 
diversi sinodi ci sono stati senz´altro, 
vista la struttura di quelle assemblee 
fino ad oggi, le visite pastorali dei 
vescovi. 
Ma questa è un'altra storia…

Vocabulista ecclesiastico
latino e vulgare
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D A L L '
A R C H I V I O

BATTESIMI
Emma di Mauro De Servi e Valentina Di Viesti
Maddalena di Enrico Pagani e Natalia Mackowiak
Beatrice di Simone Salvini e Fabiana Ligato
Nadia di Angelo Abate e Veronica D’Emmanuele
Alessia di Pietro Maniscalco e Francesca De Vito
Clo e di Marcello Palmulli e Claudia Colombo
Emma di Mirko Mattucchina e Laura Salvaderi
Alessia di Maurizio Antonelli e Silvia Sasso

315 €
/

460 €
170 €

Iniziative varie: 210  €
Benedizione famiglie: 13730  €

Matrimonio di Claudio e Sabrina: 150  €

Benedizione famiglie: 9145€
Ad mentem offerentis: 500  €

Matrimonio Giulio e Marta: 100  €

Iniziati: 1865 €
Anniversari matrinoni: 660 €

Piera Bottoli: 100 €
Mario Sibilla: 100 €

Gianni Cattaneo: 200 €

Angelo La Rocca: 100 €
Agata Nucera: 200 €

Enzo Secchi: 150 €
Franca Ottaviani: 150 €
Franca Ottaviani: 150 €

Anna Guerra: 150 €

/ //

315 €
200  €

2660 €
30 €

695 €
180 €

600 €
/

MARZO APRILE MAGGIO 
Ammalati
Battesimi
Da privati
Bollettino
In memoria di 

Anniv. Matrimoni
EXTRA

Offerte funerali e battesimi pro Caritas: Marzo-Aprile-Maggio: 1822,45  €

OFFERTE

Claudio Garagiola e Sabrina Compagnino

SPOSI IN CRISTO
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Piera Bottoli

di anni 95

Giannino Cattaneo

di anni 88

Luigi Ghezzi

di anni 77

Michele Priore

di anni 90

Agata Nucera

di anni 97

Franca Ottaviani

di anni 70

Umberto Carcano

di anni 89

Angelo La Rocca

di anni 77

Francesco Marinello

di anni 60

Giannina Cattaneo

di anni 88

Angelina Riva

di anni 99

Enzo Secchi

di anni 81

Mario Sibilla

di anni 91

Anna Guerra

di anni 84
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RELIGIOCANDO
P A G I N A  A  C U R A  D I  S I L V I A

… Religiocando  
 

La parabola di Lazzaro e del ricco epulone 
(Lc 16, 19-31) 

Trova le parole nel riquadro 

Abramo 
Pietà 

Acqua 
Dito 

Lingua 
Fiamma 

Vita 
Fratelli 

Beni 
 

Abisso 
Mosè 
Ricco 

Lazzaro 
Banchetti 

Povero 
Piaghe 
Tavola 
Cani 

Angeli  
 

Le parabole del Regno di Dio 
(Mt 13, 31-33.44-46) 

1. Lo è di “gran” la perla 
2. Lo diventò il piccolo seme 
3. Il seme caduto sulla terra ne portò tanto 
4. Trovò la perla preziosa 
5. Era nascosto in un campo 
6. Fa fermentare tre misure di farina 
7. La semina il nemico 
8. Il piccolo granello 
9. Soffocarono il seme del seminatore 

Completa il cruciverba 
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P O E S I A

NON DISTRUGGIAMO LA TERRA

Cosa può essere
una bottiglietta di plastica

buttata in mare?
Cosa può essere un mozzicone di 

sigaretta 
gettato per terra?
Cosa può essere

il motore acceso di un’auto
in lunga sosta?

Cosa può essere
il fumo disperso nel cielo
da ciminiere senza filtri?

Così facendo
anche noi causiamo

l’effetto serra
che inesorabilmente,
senza un deterrente,

sta inquinando
il Pianeta Terra.
Dio l'ha creato 

e ai posteri 
va lasciato.

Pietro Aliverti
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